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CAPITOLO I: L’ADOLESCENZA








1.1) Che cos’è l’adolescenza?






L’adolescenza si qualifica nelle
società occidentali come un periodo di attesa, di costruzione e di
ricerca, una fase nell'arco della vita nel quale non si viene più
identificati come dei bambini, ma non è possibile ancora essere
considerati completamente degli adulti e in cui i limiti temporali
dell’entrata e dell’uscita nella stessa sono alquanto imprecisi e
mutevoli da individuo ad individuo; tuttavia, convenzionalmente,
col termine di adolescenza, nelle culture occidentali,ci
si riferisce ad una fase dell’esistenza umana inclusa fra gli
undici-dodici e i diciotto anni (Speltini, 2005).

L’adolescenza è un concetto
psicosociale, con il quale ci si riferisce al momento di
transizione dalla condizione sociale di bambino a quella di adulto,
transizione che è notevolmente condizionata dalle circostanze
sociali e culturali (Speltini, 2005).

Nei primi decenni del Novecento,
l’analisi psicologica sull’adolescenza si è soffermata soprattutto
sui pericoli e sui disordini di questo periodo della vita piuttosto
che concentrarsi sull’osservazione degli apprendimenti e sui
progressi, mentre negli studi successivi è stato evidenziato più
volte come l’adolescenza non è inevitabilmente un periodo di
sturm und drung (tempesta e assalto) ma, al contrario, le
destrutturazioni più incisive concernono solamente una quantità
inferiore degli adolescenti: nonostante periodi di ineludibili
crisi, infatti i ragazzi riescono a realizzare positivamente il
proprio viaggio di entrata nell’età adulta.

Tuttavia, bisogna inoltre segnalare
come il periodo dell’adolescenza non sia causa unicamente di
disequilibri e volubilità, poiché avviene un incremento di nuove
abilità quali un aumento della consapevolezza, una maggior
padronanza e manifestazione delle emozioni, che accostano così gli
adolescenti agli adulti.

Durante la vita cambia, per
l’appunto, sia l’impatto emotivo nei confronti delle esperienze
quotidiane (versante soggettivo dell’esperienza
emozionale), sia le situazioni e le circostanze in cui vengono
messe in atto (versante oggettivo) (Galati e Sini,
2001).

L’adolescenza viene vista come un
periodo della vita contrassegnato da importanti cambiamenti.

Nell’ottica assunta dalla
psicologia dello sviluppo, tale momento dell’arco della vita, viene
inteso come una fase di transizione evolutiva (Emde e
Harmon, 1984); siffatto periodo della propria esistenza è
contraddistinto da mutamenti considerevoli che coinvolgono sia la
dimensione biologica che quella sociale; una transizione evolutiva
può rappresentare un’opportunità e una risorsa o invece un pericolo
e questo è influenzato da vari fattori tra cui il contesto in cui
si cresce e le proprie reazioni.

La psicologia sociale pone
l’accento sull’adolescenza come periodo di transizione
sociale; con tale espressione ci si riferisce al verificarsi
di avvenimenti nella propria storia di vita che provocano
variazioni di condizione tali da riflettersi sull’identità e sulla
percezione della realtà da parte dell’individuo; le due transizioni
sociali più importanti sono la pubertà (Ruble e Seidman, 1996) e i
passaggi di scolarità (e per alcuni adolescenti l’entrata nel mondo
del lavoro).

L’adolescenza è contraddistinta da
numerosi mutamenti, come tuttavia lo sono anche altre fasi della
vita quali l’infanzia e l’età adulta.

Che cosa c’è quindi di particolare
in questi cambiamenti?

Durante l’adolescenza,
differentemente dall’infanzia, durante la quale le trasformazioni
sono altrettanto intense e pregnanti, c’è la
consapevolezza da parte del giovane di quanto gli stia
accadendo; l’adolescenza, diversamente dall’età adulta, è connotata
dalla rapidità dei mutamenti, che durante questa fase
della vita si realizzano in un lasso di tempo più ristretto, mentre
con l’avanzare dell’età tali cambiamenti sono molto più ridotti
(Speltini, 2005).

Una successione di mutamenti
intensi, veloci e inarrestabili “travolge” l’adolescente che ne è
completamente cosciente e si trova a dover affrontare
un’inevitabile complicazione: quella di accogliere e riorganizzare
tali cambiamenti in un’immagine di sé che da una parte è “nuova”
poiché è segnata dai mutamenti che stanno avvenendo nel proprio Sé,
dall’altra si pone come una sorte di eredità di ciò che l’individuo
è stato nel passato.

Questa immagine di sé è
l’identità personale, la quale può essere considerata come
l’insieme di riflessioni, percezioni ed emozioni concernenti se
stessi e ha lo scopo di consentire alla persona di riconoscersi
nonostante i mutamenti (Speltini, 2005).







1.2) Formazione dell’identità: “Gli
stadi di Erikson”






La formazione dell’identità non
coinvolge esclusivamente l’adolescenza, bensì si sviluppa durante
tutto l’arco della vita umana: a partire dalla nascita fino ad
arrivare alla morte, la persona definisce, ridefinisce, riordina le
caratteristiche riguardanti se stesso (Speltini, 2005); ciò
nonostante, nell’adolescenza la rielaborazione dell’identità
acquisisce dei connotati specifici e particolari, unici nella
propria vita, tanto che Erikson (1950) ha interpretato
l’adolescenza, proprio come il periodo in cui avviene la ricerca
dell’identità, come il momento fondamentale per lo sviluppo
dell’essere umano.

Nella teoria elaborata da Erikson
(1950), nota appunto con il nome di “Teoria degli stadi di
Erikson”, la vita dell'uomo viene scandita in una sequenza di otto
stadi, ognuno dei quali è contraddistinto da un “conflitto vitale”
caratteristico di quel peculiare momento dell’esistenza, il quale
può avere un esito adattivo o maladattivo.

Se il conflitto di uno stadio ha un
esito negativo, il soggetto risulterà essere impossibilitato ad
accedere allo stadio successivo.

L’adolescenza interessa il quinto
stadio e il conflitto principale di questo periodo concerne il
processo di formazione dell’identità, che viene identificato come
l’avvenimento più importante dell’esistenza personale (Palmonari,
1997b).

L’adolescenza può essere pensata
come un periodo di moratoria psicosociale (Erikson, 1950),
vale a dire come un intervallo di tempo che la società di
appartenenza concede al ragazzo affinché possa sperimentare
attivamente e trovare una sua sistemazione all’interno di essa.

La buona conclusione del conflitto
vitale di questo stadio porta alla formazione
dell’identità (Erikson, 1950), ovvero l’allontanamento dalle
identificazioni infantili, alcune delle quali saranno abbandonate,
altre invece saranno conservate; questo graduale superamento delle
identificazioni passate non è un passaggio privo di sofferenza,
poiché implica un distanziamento fra ciò che si era e ciò che si
sente di voler essere e richiede coscienza sul fatto che ogni
decisione determina il sacrificio di eventuali altre possibilità le
quali possono essere, per quanto rifiutate, caratterizzate da
aspetti allettanti e appaganti; indi per cui, la formazione
dell’identità deve attraversare inevitabilmente, per Erikson
(1950), una crisi produttiva e costruttiva, ma sicuramente
ricca di sofferenza e di dolore.

La conclusione non positiva del
conflitto relativo alla formazione dell’identità è la
confusione dei ruoli (detta altresì diffusione
dell’identità), dove l’adolescente salta da un ruolo sociale
ad un altro, celandosi dietro svariate identificazioni in una sorta
di “turismo psicologico”, senza fermarsi a valutare e a considerare
tale mutamento di ruoli, che non consente di arrivare alla
formazione dell’identità (Speltini, 2005).

Un esito maladattivo sulla
componente emotiva derivante dalla confusione dei ruoli può
esprimersi attraverso sensi di colpa, ansia e stati d’animo
negativi.

Un'altra conseguenza negativa è la
successiva adozione di un’identità negativa, che consta
nell’acquisire identità che la famiglia e la società giudicano in
modo riprovevole.







1.3) Formazione dell’identità: “Gli
stati di Marcia”






La teoria degli stati
dell’identità è stata formulata da Marcia (1966; 1980)
partendo dalla riflessione su quanto enunciato da Erikson.

Possono essere individuati elementi
di continuità tra i due autori, poiché anche Marcia crede che ci
sia bisogno di una crisi per poter ottenere un’identità costante e
priva di instabilità.

Diversamente da Erikson, però,
Marcia non crede nel determinismo degli stadi, ma asserisce
piuttosto a stati, cioè a livelli dello sviluppo che non
hanno una successione gerarchica e che quindi si avvicendano
all’interno dello stesso individuo senza una collocazione
predeterminata (Speltini, 2005).

Le due variabili fondamentali nella
teoria di Marcia sono l’esplorazione e l’impegno.

L’esplorazione concerne
l’esigenza di esplorare, di indagare intensamente e in maniera
attiva, di sperimentare direttamente dalle occasioni presenti in
ambiti differenti (politico, religioso, sociale, scolastico, ecc.);
l’impegno rappresenta invece la quantità di partecipazione
e di adesione che la persona applicherà nei diversi contesti.

A partire dalla presenza o assenza
di uno o di tutte e due queste variabili, Marcia individua quattro
stati dell’identità: l’identità acquisita, il moratorium, il blocco
dell’identità e la diffusione dell’identità.

L’identità acquisita
costituisce il punto d’arrivo migliore che possa essere raggiunto;
l’adolescente ha infatti esplorato con partecipazione e
coinvolgimento le varie possibilità da lui raggiungibili e, dopo
aver scelto tra le eventuali opzioni, si impegna con persistenza e
coerenza.

Il moratorium è la
condizione in cui l’adolescente esplora con molta continuità e
costanza, nonostante però non prenda momentaneamente degli impegni
chiari; tuttavia questo stato è l’unico che si possa considerare
come una situazione che preceda lo stato di acquisizione
dell’identità.

Il terzo stato è quello del
blocco dell’identità, circostanza in cui la persona si
impegna con elevata intensità, ma senza che questo sia preceduto da
un tentativo di analisi e di esplorazione personale; è la
condizione di quegli adolescenti che quasi sicuramente sono ben
visti e accolti dagli adulti, poiché sono rispettosi delle
informazioni derivanti dalle agenzie formative; essi tuttavia non
decidono in che direzione impegnarsi, non si sforzano infatti nel
cercare e successivamente realizzare, si adattano a esempi
predeterminati o definiti da altre persone; la crisi potrà
verificarsi solo successivamente, ma oramai sarà più complicato
iniziare ad comprendersi e a individuare altre possibilità.

L’ultimo stato è quello della
diffusione dell’identità, in cui l’esplorazione è condotta
a livello assai superficiale e approssimativo, senza alcuna volontà
di scegliere e di impegnarsi.







1.4) L’assunzione del rischio durante
l’adolescenza come esperienza di sé






Cosa si intende per “rischio” in
psicologia sociale?

Il concetto di rischio
psicosociale è adoperato dagli esperti dell’età adolescenziale
per riferirsi a contesti e circostanze capaci di pregiudicare il
normale sviluppo e complicare il buon inserimento dell’individuo
nella società (Berti, 2005).

Tuttavia il termine “rischio” viene
impiegato altresì per segnalare quei comportamenti che sono dannosi
per sé o per gli altri.

La situazione che più assilla gli
adulti generalmente, ma soprattutto i genitori, i pubblici poteri e
gli studiosi nello specifico, è l’assenza di responsabilità dei
giovani sia nei confronti di sé stessi sia verso chi li circonda,
il comportarsi in modo sconsiderato, senza valutare né gli esiti a
breve termine né tantomeno quelli a lungo termine.

Per questi motivi, gli
atteggiamenti rischiosi rappresentano una violazione delle regole
morali e sociali basilari (Berti, 2005).

L’adolescente che mette in atto
comportamenti rischiosi, tuttavia, si aspetta di ottenere un
risultato positivo da essi.

Svariati studi portati avanti da
psicologi dello sviluppo hanno rivelato una funzione normativa e
come sia adattivo dal punto di vista psicologico assumere
atteggiamenti [...]
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